Che cosa è L’ECOLOGIA UMANA?

(Marten, 2002; Bates, 2005;; Agostini et al., 2005)
L’ecologia è la scienza che studia le relazioni degli animali con l'ambiente inorganico e con le piante e gli altri animali  (Haeckel, 1870)
e cioè è la Scienza che studia le relazioni tra gli organismi viventi e il loro ambiente. 
L’ECOLOGIA UMANA si occupa delle relazioni fra gli esseri umani e il loro ambiente, percepito come un ecosistema. L’ecosistema è costituito da tutto ciò che si trova in una determinata area: aria, suolo, acqua, esseri viventi e strutture fisiche, comprese quelle costruite dall’uomo. Le componenti  viventi di un ecosistema – microrganismi, piante e animali (uomo incluso)- sono la sua comunità biologica. Le dimensioni di un ecosistema variano di molto: una foresta, un piccolo stagno, piccoli paesi, le città, le grandi metropoli, una regione di migliaia di chilometri quadrati, lo stesso pianeta Terra sono tutti ecosistemi. L’interazione uomo-ambiente può essere immaginata come una relazione tra sistema sociale umano e il resto dell’ecosistema. Il sistema sociale dunque si riferisce all’uomo, cioè alla sua popolazione nonché alla psicologia e organizzazione sociale che ne caratterizzano il comportamento. Quello di “sistema sociale” è un concetto basilare dell’EU, perché le attività antropiche che hanno un impatto sugli ecosistemi sono fortemente influenzate dal tipo di società. I valori e le conoscenze che plasmano la nostra visione del mondo (sia come individui sia come sistema sociale) decidono le modalità attraverso cui elaboriamo e interpretiamo le informazioni e le trasformiamo in azioni; e la tecnologia determina il nostro repertorio di iniziative possibili. L’organizzazione sociale e le istituzioni sociali che definiscono i comportamenti socialmente accettabili trasformano le possibilità in comportamenti effettivi. Come gli ecosistemi, anche i sistemi sociali possono avere una scala variabile, che va dal nucleo familiare fino all’intera popolazione del pianeta.

Nell’ambito delle scienze biologiche e sociali, è possibile identificare un gran numero di problematiche e di argomenti che possono legare tra loro diverse discipline e fornire nuovi chiarimenti, spesso inaspettati. L’ecologia (dal greco: οίκος, oikos, "casa" o anche "ambiente"; e λόγος, logos, "discorso" o “studio”) ne è un esempio e uno dei suoi ambiti più vasti, l’Ecologia Umana, ne è un altro. L’ecologia umana è legata a molte altre discipline: l’antropologia, la biologia, la geografia, la demografia e l’economia, tanto per citarne solo alcune. 

Gli ecologisti, sia che si occupino della specie umana o di altre specie, sono interessati a rispondere a tre domande molto articolate:

1. in che modo l’ambiente può influenzare un organismo?

2. in che modo un organismo può influenzare il proprio ambiente?

3. in che modo un organismo può influenzare gli altri organismi presenti nell’ambiente nel quale esso stesso vive?

La ricerca delle risposte  a queste domande va molto spesso oltre quello che un ecologo (umano) fa: ciò che distingue l’ecologia umana dalle altre discipline non è la scelta della domanda a cui rispondere e il tipo di risposta, quanto piuttosto la specie che costituisce il suo principale campo di interesse: gli esseri umani. L’ecologo umano è esso stesso l’oggetto del proprio studio.

Così come viene suggerito dal termine stesso, l’ecologia umana combina due diversi tipi di approccio: un interesse in quelle caratteristiche che sono attributi unici (o almeno distintivi) degli esseri umani e la disciplina dell’ecologia, che include la teoria dell’evoluzione sulla quale in definitiva essa è basata.

Pertanto una tra le tante definizioni di ecologia umana può essere la seguente: 

“L’ecologia umana è lo studio delle capacità adattative umane, intese come interazioni (relazioni) tra le popolazioni umane all’interno, e in relazione, al loro ambiente (naturale e/o antropizzato)”. 

L’ecologia umana si rende unica anche per ragioni teoriche: gli esseri umani occupano un posto particolare nella natura e i modelli ecologici che si usano per studiare le altre specie animali spesso risultano inadeguati. Gli esseri umani dipendono e sono fortemente influenzati dalle loro interpretazioni simboliche e dalle rappresentazioni di loro stessi e delle altre cose. I simboli li guidano nel modo in cui essi interagiscono con gli elementi organici e inorganici presenti nel loro ambiente rendendoli comprensibili nei diversi modi caratteristici delle loro varie culture – cioè rappresentando cosa è giusto e cosa no, chi può mangiare cosa e quando e come. Di ancora maggiore importanza per gli esseri umani è il modo tramite cui sono in grado di distinguere i gruppi attraverso le loro differenti rappresentazioni simboliche, dando origine a una diversità culturale tra loro stessi. Questa diversità culturale è spesso un importante elemento del nostro ambiente sociale, influenzando il modo con cui interagiamo l’un l’altro e con gli altri elementi del nostro ecosistema.

La nostra propensione allo scambio di merci, servizi e informazioni tra individui e gruppi che vivono in vasti territori separati ha l’effetto di ampliare enormemente l’estensione delle nostre risorse e l’impatto che noi abbiamo su di esse. E’ raro al giorno d’oggi che un gruppo locale dipenda unicamente dalle proprie risorse locali o che non sia influenzato dagli altri gruppi adiacenti o persino distanti.

L’ecologia è lo studio della interazione tra gli organismi (o le popolazioni alle quali essi appartengono) e l’ambiente. In questa definizione è implicita la connessione tra ecologia e la teoria evolutiva. L’evoluzione opera principalmente attraverso il meccanismo della selezione naturale, nel senso che determinate caratteristiche diventano sempre più comuni all’interno di una  popolazione, perché, all’interno del contesto ambientale di questa popolazione, queste caratteristiche conferiscono agli individui un vantaggio nella competizione per la sopravvivenza e la riproduzione. Per questo un fattore cruciale nel processo evolutivo è costituito da un fattore ecologico – la “fit”, cioè la “adeguatezza” tra gli organismi e il loro ambiente.  

L’AMBIENTE UMANO. Non si tratta solo dell’ambiente naturale che circonda l’umanità: vari livelli e strati (naturale, sociale, emozionale, storico e culturale) contribuiscono tutti insieme a determinare le fondamenta della vita umana. Il termine “ambiente umano” è il termine generale che descrive questi ambienti.

L’ambiente umano riguarda non semplicemente l’umanità come l’obiettivo in funzione del quale tutti gli altri esseri vivono e hanno senso di esistere, ma anche in funzione delle attività e dell’esistenza di tutte le creature, uomo compreso. 

Eppure, lo sviluppo della scienza e della tecnologia ha portato a un brusco cambiamento nelle relazioni tra uomo e natura e l’umanità ha giocato un ruolo fondamentale nel dar forma a quegli ambienti che toccano loro stessi. 
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Lo sviluppo della scienza e della tecnologia ha distrutto il bilancio tra natura e cultura e ha messo in pericolo l’ambiente globale.  Ormai non è più possibile per noi ritornare a una società tradizionale, negando le conoscenze e i metodi scientifici che ci hanno permesso di condurre una vita confortevole. 

La conservazione ambientale: sviluppare metodi che permettano di ricreare l’ambiente naturale e rivedere il nostro stile di vita per ripristinare una coesistenza ideale tra umanità e ambiente naturale.

Pianificazione urbana e ambientale: le città sono diventate un punto focale nell’ambiente. Noi abbiamo migliorato la qualità della vita, comprese le componenti ecologiche, culturali, politiche, istituzionali, sociali ed economiche, senza pensare alle conseguenze per le generazioni future. Bisogna puntare a politiche di pianificazione ambientale nell’ambito di uno sviluppo urbano sostenibile.

Economia ambientale: trovare soluzioni creative per sviluppare nuove teorie economiche e tecnologie per risolvere i problemi ambientali con i quali le società moderne attualmente devono confrontarsi. 

L’AMBIENTE MENTALE. La scienza moderna e la tecnologia hanno migliorato il nostro benessere quotidiano ma nello stesso tempo questa elevata civilizzazione tecnologica ha messo in crisi mentale l’umanità. Per questo bisognerebbe ripristinare un sano ambiente emozionale.

Psicologia: studiare i meccanismi mentali in relazione al corpo, alla società, alla cultura e al linguaggio per cercare di capire “l’intimo” dell’umanità.

Studi umani e culturali: ci sono differenti culture nel mondo, ciascuna con il proprio linguaggio e la propria religione, frutto di una storia unica e particolare e di tradizioni proprie. Studiando le culture e il loro background, si può rendere possibile la comunicazione e anche esaminare  le situazioni critiche esistenti al mondo d’oggi.
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Il termine “ecologia umana” ha una lunga storia. Venne usato per la prima volta negli anni ’20 dello scorso secolo, quando un piccolo gruppo di sociologi si ispirò a principi mutuati dall’ecologia per descrivere ciò che osservavano nelle città. Essi si resero conto del fatto che i fondamenti teorici e la concezione dei sistemi dell’ecologia si dimostravano validi anche per la descrizione della società umana.  Questo modo di intendere l’ecologia umana è stato assai diffuso fino agli anni ’70 del XX secolo.

Negli anni ’60 e ’70 del secolo scorso, i biologi dell’ambiente, allarmati per l’esplosione demografica dell’uomo e per la sua ricaduta distruttiva sul pianeta, utilizzarono l’espressione”ecologia umana” per sottolineare che l’uomo è assoggettato alle stesse limitazioni ecologiche degli altri animali. Anche gli antropologi iniziarono ad occuparsi dell’interfaccia cultura-ambiente, e alcuni di loro si dedicarono a studi ispirati a concetti- come la nozione di tempo, la regolazione demografica, il flusso energetico- di chiara impostazione ecologica.

Negli anni ’70 del secolo scorso, mentre la consapevolezza dei problemi ecologici aumentava, cominciò a circolare la dicitura “ecologia umana”, seppure concepita in modi diversi, condizionata dall’estrazione assai variegata degli studiosi che la usavano.

Negli anni ’80 del secolo scorso, i biologi  dell’ambiente e i sociologi avviarono alcune collaborazioni di ricerca multidisciplinare per studiare concretamente i problemi dell’ambiente. Per molti di essi l’ecologia umana rappresentava una nuova prospettiva per la soluzione dei problemi scatenati dalle interazioni tra le società umane e l’ambiente. Tentando di comprendere le modalità di interazione dell’uomo con l’ambiente, l’ecologia umana si propone di:

· prevedere le conseguenze ambientali a lungo termine prodotte dalle attività antropiche;

· evitare eventi ambientali disastrosi e improvvisi;

· generare nuove idee per affrontare i problemi ambientali;

· intrattenere con l’ambiente una relazione sostenibile.

Nel tempo il numero degli studiosi interessati all’interazione uomo-ambiente è aumentato, ed è anche aumentata la variabilità del background culturale e dell’approccio scientifico a questo tema.

Si può introdurre, a questo punto, in questo contesto il concetto di “diversità bioculturale” (o diversità interconnessa di natura e cultura) : cioè la diversità della vita in tutte le sue manifestazioni: biologiche, culturali e linguistiche, che sono intimamente intercorrelate all’interno di un complesso sistema adattativo socio-ecologico. La diversità di entrambe, cioè di natura e cultura, conferisce vitalità e capacità di recupero al nostro pianeta, la nostra casa, per le generazioni presenti e future.  La diversità biculturale è un dono prezioso da tenere caro e da proteggere, ma ora noi stiamo dissipando in modo irreversibile questo dono irripetibile. L’ eco​nomia globale e le forze politiche e sociali stanno rapidamente erodendo la salute degli ecosistemi e delle culture nel mondo, mettendo a tacere le voci delle lingue del mondo. Si tratta di una “crisi di estinzione convergente” della diversità in tutte le sue forme, in questo modo stiamo rendendo il nostro mondo bio-culturale sempre più fragile e il futuro nostro e di tutte le altre specie sempre più incerto. Nessuno è immune dalla perdita della diversità bio-culturale ma le popolazioni indigene e le comunità locali sono quelle che risultano più colpite. Gli sforzi per ripristinare e sostenere la diversità della vita nella natura e nella cultura devono essere condivisi da tutti, non ha importanza chi siamo e dove viviamo. 
La figura seguente mostra la cartina di distribuzione delle lingue nel mondo – ciascun pallino indica una lingua. Osservando la mappa si può notare come esista una evidente correlazione non casuale tra le aree con la maggiore biodiversità e le aree di maggiore diversità linguistica. Il maggior numero di lingue diverse si concentra proprio dove si trova il maggior numero di specie viventi diverse, cioè nella fascia intertropicale e in particolare in coincidenza della foresta tropicale. Inoltre, le lingue si sono evolute nel tempo a seguito dell’adattamento della popolazione all’ambiente. L’interdipendenza tra lingua, conoscenza e ambiente si traduce in forti relazioni a livello globale, tra la diversità totale delle culture e delle lingue umane (vale a dire la diversità linguistica) e la diversità totale della natura (cioè la biodiversità). Ovunque si riscontri ricchezza di biodiversità ci si può aspettare una elevata variabilità di lingue diverse (e di conseguenza di culture diverse)
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Di queste problematiche si occupa una organizzazione no-profit,  Terralingua.
Secondo questa organizzazione, in Nuova Guinea, prima dell’arrivo degli occidentali, si parlavano più di 5000 lingue, quasi tante quante se ne parlano oggi nel mondo. Oggi se ne contano 700. Il fatto che un  così elevato tasso di diversità linguistica sopravviva tuttora (caso unico al mondo) dipende essenzialmente dal retroterra socioculturale, oltre che dall’orografia: in un ambiente pur non privo di conflittualità, si verifica un’insolita coabitazione tra lingue strettamente locali, non scevre da forti componenti ideologiche (legate cioè al senso di appartenenza a gruppi dai confini ben definiti) e lingue di maggiore diffusione, finalizzate a porre un ponte proprio tra questi gruppi. Il tutto senza fenomeni eclatanti di “cannibalismo linguistico”. Coabitazione armoniosa ma decisamente fragile, in quanto legata a un modello di società e a una (conseguente) immagine delle lingue non facilmente difendibile dagli effetti del processo di globalizzazione che, seppur tardivamente, sembra aver investito anche l’isola della Nuova Guinea. Unità nella diversità dunque. Nel panorama delle lingue del mondo esistono poi casi abbastanza singolari di isolati linguistici (o lingue isolate), cioè di lingue per le quali non è possibile ricostruire alcun legame genealogico con altre e che dunque restano escluse dalla classificazione ad albero delle famiglie linguistiche. La quasi totalità delle lingue isolate è oggi fortemente minacciata dal rischio di estinzione, in genere per la pressione delle lingue “ufficiali” degli stati nei quali sono parlate.

Le lingue muoiono da sempre: ma da circa cinque secoli le lingue sono scomparse a una velocità senza precedenti. L’evoluzione della diversità linguistica nel mondo moderno si riassume nell’espansione di poche lingue metropolitane a spese delle altre. L’immissione di una specie esogena all’interno di un ecosistema ha conseguenze sulle specie endogene. Questo vale anche per le lingue: quelle forti cannibalizzano quelle più deboli; dove forte e debole, ovviamente, dipendono dal prestigio e dal potere di chi le parla. La sostituzione di una lingua da parte di un’altra avviene erodendo la linfa vitale, cioè i parlanti. E, come in natura, anche nelle lingue l’estinzione è senza ritorno: i meccanismi di creazione di diversità sono molto più lenti di quelli di estinzione. 

Lo stato di salute di una lingua rispecchia quindi lo stato di salute della sua comunità di parlanti. La principale causa di morte delle lingue è la marginalizzazione delle minoranze: oggi parlare una lingua minoritaria significa porsi in una posizione di svantaggio economico, di perifericità sociale e di marginalità politica. Per salvare le lingue, dunque, occorre perseguire la via di uno sviluppo economico più equo, che elevi le condizioni di vita delle comunità che parlano le lingue minoritarie. Se il trend attuale non verrà modificato, circa metà delle lingue attualmente parlate sulla terra si estingueranno nell’arco di due o tre generazioni. Questa situazione è aggravata dal fatto che, proprio come per le specie, rischiamo di perdere ciò che non conosciamo: sono solo 2000 le lingue per le quali disponiamo di descrizioni davvero esaurienti. Inoltre, dal momento che il maggior numero di lingue si trova dove è il bioma di foresta, si può  supporre che l’estinzione di una lingua, come quella di una specie vivente, faccia parte di un processo più ampio di radicale alterazione dell’ecosistema a opera delle attività umane. 

Sino dall’alba della storia umana, dovunque  sulla terra, le popolazioni umane hanno interagito intimamente con l’ambiente naturale come fonte di ogni tipo di sostentamento: fonte di aria, di acqua, di cibo, di medicine, di abbigliamento, di riparo, e di tutte le altre necessità materiali, comprese quelle del benessere fisico, psicologico, e spirituale.
A seguito di questa dipendenza vitale dall’ambiente, nel corso del tempo le società umane hanno sviluppato approfondite conoscenze locali per quanto riguarda le piante, gli animali, e i processi ecologici.  Hanno anche sviluppato valori culturali e pratiche che hanno sottolineato il rispetto e la reciprocità/scambievolezza con la natura- facendo attenzione all’ambiente naturale che ci sostiene.

Questa eterogeneità delle conoscenze locali, dei valori e delle pratiche è espressa e trasmessa nelle migliaia di lingue differenti parlate sul nostro pianeta – 7000 differenti lingue, per essere più esatti, la maggior parte delle quali parlate da piccole comunità indigene locali.

Oltre metà della popolazione mondiale parla uno o più di una manciata di  lingue. Il resto della popolazione si divide tra le restanti 6975 lingue (fonte Terralingua). Lingua, conoscenza e ambiente sono tra loro intimamente legate: in ogni luogo, l’ambiente naturale sostiene la popolazione; da parte sua, la popolazione sostiene l’ambiente naturale attraverso la saggezza tradizionale e le pratiche radicate nella propria cultura e nella sua lingua.



Questo collegamento è particolarmente evidente nelle società indigene locali che mantengono forti legami materiali e spirituali con il loro ambiente. Le conoscenze e le pratiche ecologiche tradizionali, accumulate nel corso delle generazioni, rendono spesso le popolazioni indigene e le comunità locali gelose e protettive nei confronti degli ecosistemi che le ospitano. Le lingue indigene locali conservano e trasmettono queste conoscenze e i relativi comportamenti sociali, le usanze e le innovazioni.
Per questo motivo non si possono pensare le popolazioni avulse dalla natura, e non si può pensare alla biosfera come separata dal network di lingue e culture che interagiscono in maniera così profonda con l’ambiente. Questa è una unità fondamentale nel concetto di diversità bioculturale.

La perdita di biodiversità è un grosso problema – è la perdita sulla terra di una sorprendente varietà di specie animali e vegetali e della salute dell’ecosistema che le sostiene. I biologi ritengono che ci troviamo a metà della sesta estinzione di massa della vita sulla terra, la prima estinzione dovuta quasi per la maggior parte all’azione e alla pressione delle attività umane.
Ma c’è un’altra estinzione di massa simile a quella che interessa le specie viventi, il mondo sta andando incontro a una massiva estinzione delle culture e dei linguaggi umani, spazzati via dall’avvento di una “monocultura” globale e delle lingue dominanti come l’inglese, lo spagnolo, il cinese e il portoghese.

Le ricerche di Terralingua hanno messo in evidenza che il trend della Global Linguistic Diversity è in decremento di circa il 20% negli ultimi 35 anni, che sta a significare che la gente sta passando dalle lingue meno comuni a quelle più diffuse e quindi “dominanti”, e che le “piccole” lingue si stanno perdendo non essendo più trasmesse da una generazione all’altra, e in particolare alle generazioni più giovani.  La riduzione della biodiversità ha raggiunto un livello allarmante e simile a quello della riduzione della diversità culturale. Questa è un’ulteriore indicazione che quello che accade alla (bio)diversità in natura va di pari passo a quello che accade alla variabilità culturale
Inoltre, la diminuzione della diversità linguistica porta con sé lo sgretolamento delle tradizionali conoscenze sull’ambiente “codificate” dal linguaggio. Sono molti i fattori che possono contribuire alla perdita di queste conoscenze: la sostituzione delle lingue, l’educazione, la degradazione dell’habitat, le sostituzioni ecc. 

Perdita di biodiversità. Perdita dello stato di salute degli ecosistemi. Cambiamenti climatici. Stiamo perdendo rapidamente i sistemi di sostegno vitali. E adesso stiamo perdendo anche la preziosa riserva di conoscenza e linguaggi umani che possono dirci così tanto come vivere in maniera sostenibile sul nostro pianeta-la sola casa che abbiamo. Nel momento in cui le culturali e le lingue tradizionali si ridurranno e l’ambiente naturale sarà degradato noi saremo stati privati (avremo esaurito) del nostro “kit di sopravvivenza”.
Si tratta di una sorta di “crisi di estensione convergente” della diversità della vita in tutte le sue forme.

Perché stiamo perdendo la diversità bioculturale? 
Così come per le specie biologiche, le lingue e le culture umane non sono statiche. Naturalmente cambiano ed evolvono nel corso del tempo. Tutte le culture umane sono in grado di adattarsi a nuove circostanze e di creare soluzioni a problemi nuovi e sono anche capaci di svilupparsi per conformarsi a nuove esigenze di comunicazione.

Il punto è che, come per le specie biologiche, le lingue e le culture umane necessitano di tempo per cambiare e evolvere in modo organico. Normalmente questo processo avviene lentamente, spesso in maniera quasi impercettibile, da una generazione all’altra, non appena le popolazioni trovano nuovi modi per rispondere a nuove sfide e opportunità, e nuovi modi di parlare di queste novità.  
Ma non sempre è così: attualmente il ritmo e il grado di cambiamento è aumentato in modo esponenziale e risente dell’intensità delle pressioni esercitate dalla economia globale, dalla politica e dalle forze sociali che sempre più influenzano la vita. Queste forze e i cambiamenti che esse impongono in tutto il mondo sono molto lontani dal ritmo e dall’abilità naturale che i sistemi naturali e culturali seguono per adattarsi.  Continuando in questa direzione assolutamente insostenibile, queste forze stanno consumando la vitalità e l’elasticità degli ecosistemi mondiali, delle lingue e delle culture.
Tutti questi cambiamenti globali stanno privando le popolazioni indigene e le comunità locali delle loro terre, delle loro risorse, del loro stile di vita, costringendole a sopravvivere in ambienti fortemente degradati, distruggendo le loro tradizioni culturali o ostacolando la loro capacità di mantenerle, e costringendole a un appiattimento linguistico e all’abbandono delle loro lingue ancestrali.
Le popolazioni che perdono la loro identità linguistica e culturale perdono un elemento essenziale di un processo sociale che comunemente insegna il rispetto della natura. Le conseguenze si sentono in modo pesante sia sul benessere delle popolazioni che sullo stato di salute dell’ambiente. Privare le popolazioni indigene della loro cultura e lingua non solo costituisce la violazione dei diritti umani, ma anche pregiudica la conservazione della natura. 
La “monoculture della mente” ha lo stesso impatto delle monoculture in natura: esse rendono il nostro paese più fragile e vulnerabile sia ai disastri naturali che ai danni causati dall’uomo. Ma l’ideologia dominante ignora questa realtà e cerca di controllare l’appiattimento piuttosto che l’unità organica nella diversità.
Per l’umanità nel suo complesso, la perdita della diversità culturale e linguistica rappresenta una drastica riduzione della nostra eredità umana collettiva: un profondo impoverimento del n ostro capire cosa voglia significare “essere umani” – delle migliaia di differenti modi nei quali noi possiamo dire “io sono umano”.
Più della metà degli esseri umani vive attualmente in ambienti urbani, fortemente staccati dal contatto con l’ambiente naturale e dalla consapevolezza della nostra continua e inevitabile interdipendenza con esso. Questo perché molti di noi non se ne interessano. Noi non possiamo preoccuparci per qualcosa che non ci coinvolge nell’intimo, che non conosciamo a fondo; alcuni si riferiscono a questo come l’ “estinzione dell’esperienza” dell’ambiente naturale. Alcuni suggeriscono che molti “cittadini”, specialmente bambini, soffrono di quello che viene definito “la malattia da deficit di natura”.

Lingua, conoscenze e culture sono profondamente collegate tra di loro








E’ necessario studiare la scienza ambientale della terra, considerando il pianeta nel suo complesso, includendo anche le attività umane. E’ necessario conoscere, sviluppare e applicare le conoscenze tecnologiche collegate ai problemi ambientali.





Bisogna esaminare il sistema di uso della terra e delle infrastrutture che sono la base delle società umane  e anche il sistema del ciclo dei materiale nella nostra società e nella natura. Una società civilizzata è fondata su un sistema di governo e sulle tecnologie. Questo consente di gestire la terra e le infrastrutture secondo un  modello di Sviluppo sostenibile. La qualità della vita è un ulteriore scopo e per questo è necessario armonizzare l’ambiente naturale e la società umana. 








E’ necessario porre la nostra attenzione sui fattori delle società umane più fortemente correlati all’ambiente. Basandosi su un approccio scientifico e sociale è necessario stabilire un sistema avanzato nello stesso tempo armonizzato con la natura. E’ necessario quindi analizzare le leggi locali e internazionali e proporre politiche sociali.








